
Repubblica ha deciso di ospitare in questo spazio interventi pro e contro la riforma
costituzionale in vista della scelta del 4 dicembre. Un confronto aperto dall'editoriale del
direttore Mario Calabresi al quale hanno già contribuito Giorgio Napolitano, Salvatore
Settis, Roberto Esposito, Michele Ainis, Massimo Recalcati, Stefano Rodotà, Massimo
Cacciari, Angelo Bolaffi, Andrea Manzella, Marc Lazar, Tomaso Montanari, Alessandro
Pace, Guido Crainz e Carlo Castellano

CONTRO-RIFORMA
DI RENZI, C I EVERDINI

MICI lettori, pensate davvero
che la "riforma" costituziona-
le Renzi-Boschi-Verdini non

A costituisca un pericolo per le
vostre libertà? Provate a ragionare su
questi ineludibili dati di fatto.

Oggi in Italia vi sono tre schiera-
menti che ottengono grosso modo il
25/30% dei voti (il resto si disperde
tra forze minori). Poiché ormai un ter-
zo degli italiani non va a votare (e il fe-
nomeno è in crescita), con la "rifor-
ma" suddetta e la concomitante nuo-
va legge elettorale (sia nella versione
Italicum che, forse ancora peggio, in
quella "corretta Cuperlo"), chi rappre-
senta solo il 17/20% dei cittadini otter-
rà una schiacciante maggioranza as-
soluta in Parlamento (di nominati,
dunque fedeli al Capo "perinde ac ca-
davere ), il controllo della Corte Costi-
tuzionale, del Consiglio Superiore del-
la Magistratura (da cui dipendono tut-
te le nomine ai vertici di Procure Tri-
bunali e Cassazione), la scelta del Pre-
sidente della Repubblica (e la possibi-
lità di facile impeachment nel caso
non piacesse più e non si "allineas-
se"), il controllo della Rai, tutte le no-
mine delle Authority di "garanzia"
(Consob, Privacy, ecc.), oltre ovvia-
mente al governo.

Potrebbe vincere Renzi, potrebbe
vincere Grillo, potrebbe vincere la de-
stra-destra (in declinazione Berlusco-
ni/Salvini o Berlusconi/Parisi, a secon-
da degli umori di Arcore). Io voterò
M5s, come faccio già da tempo, ma
avrei paura se a questa forza andasse-
ro i poteri previsti dalla contro-rifor-
ma (chiamiamola col suo nome, vivad-
dio!) Renzi-Boschi-Verdini. E ne avreb-
bero anche i "cinquestelle", responsa-
bilmente, visto che hanno proposto
una legge elettorale "proporzionale
corretta" (tipo Spagna e in parte Ger-
mania) e sono impegnati per il No.

Perché con la contro-riforma costi-
tuzional-elettorale (le due cose sono
inscindibilmente intrecciate proprio
nel disegno dei promotori), un leader
da 17/20% di consenso dei cittadini
avrebbe un potere che sfiora quello di
Putin e di Erdogan, senza necessità di
ricorrere alla galera e alla violenza. E,
ripeto, chi sia questo leader dipende-

rebbe da spostamenti minimi di voti
(nel caso del turno unico saremmo ad-
dirittura alla roulette). Davvero que-
sta prospettiva non vi gela il sangue?

Se non vi fa paura vuol dire che ave-
te superato in atarassica serenità zen
il più "disincarnato" dei monaci orien-
tali, il che sarà magari ottimo per la vo-
stra psiche e le vostre future reincar-
nazioni, ma per il funzionamento di
una democrazia è micidiale. In ogni
democrazia fondamentale è il rispet-
to delle minoranze, le garanzie per i
bastian-contrario, i diritti civili e gli
spazi di comunicazione reale di quella
minoranza delle minoranze che è il
singolo dissidente. Niente di tutto
questo resta in piedi con le contro-ri-
forme Renzi-Boschi-Verdini.

Vi flautano nelle orecchie: ma è il
prezzo da pagare per l'efficienza, per
la velocità del processo legislativo.
Davvero ci siete cascati? Non l'avete
ancora letto l'articolo 70 controrifor-
mato? Claudio Santamaria lo ha reci-
tato in pubblico, alla manifestazione
indetta da MicroMega con Maltese,
Rodotà, Zagrebelsky, Carlassare, Ova-
dia e tanti altri, lo ha letto come si con-
viene a un grande attore e come esige
la punteggiatura di quella pagina e
mezzo (attualmente l'articolo 70 è di
una riga): un incomprensibile labirin-
to mozzafiato di commi e sottocom-
mi, su cui i giuristi hanno già dato una
dozzina di interpretazioni diverse,
una sbobba procedurale che garanti-
rà ricorsi su ricorsi fino alla Corte Co-
stituzionale. Santamaria ha detto che
sembrava scritta da Gigi Proietti in
uno dei suoi momenti satirici di gra-
zia. Forse, ma certamente con la colla-
borazione del notissimo e manzonia-
no dottor Azzeccagarbugli.

Vi sventolano davanti agli occhi lo
specchietto per le allodole dei costi
della politica che diminuiscono, dav-
vero ve la siete bevuta? Qualche deci-
na di milioni in meno: costa assai di
più ogni settimana semplicemente te-
ner in vita l'ipotesi del Ponte sullo
Stretto (se poi, con il Sì nelle vele, lo
costruiranno davvero, saremmo a
una tragedia da piangere per genera-
zioni). E se i senatori saranno un po-
chino di meno, in compenso i politici

regionali e comunali che andranno in
quegli scranni godranno del premio
più ambito per i troppi politicanti che
della politica fanno mercimonio e pro-
fitto: l'amatissima immunità. I costi
della politica si tagliano in radici ridu-
cendo a zero le migliaia e migliaia di
consigli di amministrazioni delle "par-
tecipate", le migliaia e migliaia di con-
sulenze di nomina politica, il groviglio
ciclopico di enti inutili, e insomma i
milioni di persone che "vivono di poli-
tica", e lautamente, per meriti che
con il merito hanno ben poco a che fa-
re.

Millantano che con il Sì combattere-
te la Casta, ma la Casta sono loro, or-
mai, il giglio magico e le sue infinite
propaggini, l'indotto di nuovi piccoli
satrapi messo in moto dalle Leopolde,
le incredibili mediocrità assurte a po-
sizioni apicali, le imbarazzanti nullità
innalzate nell'Olimpo dell'intreccio af-
faristico-politico, che ormai fanno ap-
parire uno statista perfino Cirino Po-
micino.

Col No, il No che conta, vince invece
la società civile di questo quarto di se-
colo di lotte. Che ha come programma
l'unica grande riforma necessaria:
realizzare la Costituzione, che i con-
servatori di sempre hanno bloccato,
edulcorato, sfigurato, avvilendola nel-
la camicia di forza della "Costituzione
materiale", democristiana prima, del
Caf (Craxi Andreotti Forlani) poi, infi-
ne di Berlusconi (che con le sue televi-
sioni ammicca al Sì e a chiacchiere sta
col No, il solito piede in due scarpe), e
oggi del suo nipotino Renzi.

Se col tuo voto vincerà il No, amico
lettore, non ci sarà nessuna instabili-
tà, semplicemente diventerà inevita-
bile un governo di coerenza costituzio-
nale, e si aprirà la strada per l'unico
rinnovamento di cui l'Italia ha biso-
gno, quello che porta scritto "giusti-
zia e libertà" e come stella polare ha
l'eguaglianza incisa nella Costituzio-
ne repubblicana nata dalla Resisten-
za.

"RIPRODUZIONE RISERVATA



Con la nuova
Costituzione

un leader con un
consenso del 20%

potrebbe avere
un potere che sfiora

quello di Putin
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